






natura che è il più prezioso patrimonio ideale che ci 
ha lasciato la civiltà classica". 

Potremmo ricordare Musmeci per molti affasci
nanti motivi che, ne sono certo, questa "giornata di 
studio" evocherà. Ma ve ne sono almeno tre che qui 
voglio richiamare, per il loro costituirsi in capisaldi 
del pensiero tecnico contemporaneo. 

1. l.'.impostazione concettuale del ponte a grande 
luce libera. 

l.'.abbandono dello schema strutturale del ponte 
sospeso con l'eliminazione dei lunghissimi pendini 
vicino al pilone (con scarsa o nessuna rigidezza ver
ticale) e l'introduzione dell'idea di "tensostruttura a 
doppio effetto", con struttura autostabilizzante anche 
agli effetti del vento e degli effetti derivati in condi
zioni di esercizio. 

2. Il coraggio di una ragione etica dei grandi pon
ti, che dai 3300 m dello stretto di Messina consente 
di postulare quello di 5000 m sullo stretto di Gibilter-

ra. "Sono ragioni di 
smeci - di psicologia 
e culturale; il ponte sullo stretto 
pito come un'opera d'avanguardia da aff1ron1tar·e c:on 
lungimiranza, decisione e coraggio, perché 
glie del Duemila è un'occasione unica per sti1molare 
l'intraprendenza della nazione nel campo delle gran
di realizzazioni costruttive e per qualificarne il rango 
fra i popoli di avanzata civiltà tecnica". 

3. Ma Musmeci non vuol dire solo intelligenza e in
novazione tecnica nel campo dei ponti di grande lu
ce; vuol dire anche innovazione nell'idea, nell'orga
nicità dell'idea di struttura. 

La copertura del Cinema "Araldo" a Roma, l'Ato
mic Center di Bombay, la Casa Russo a Ischia (su 
progetto di Zenaide Zanini), la struttura per il Palaz
zo dello Sport a Firenze (2° classificato) nonché i 
suoi affascinanti studi di "strutture spaziali" danno 
conto dello spettro vasto e affascinante del suo pen
siero e della sua professionalità. 

Francesco GURRIERI, nato nel 1938 si è laureato in 
Architettura presso la Facoltà dell'Università fiorenti
na nel 1964. È Preside della Facoltà di Architettura 
di Firenze e Professore Ordinario di Restauro dei 
monumenti. È uno dei maggiori interlocutori interna
zionali dei non facili problemi della conservazione 
dei monumenti e delle città. 

Il materiale, fonte e limite della progettazione strutturale: 
la lezione di Musmeci 
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Ringrazio vivamente il professore Francesco Gur
rieri per le sue calorose espressioni di cordialità e 
saluto, e per avermi invitato a questa Giornata di 
studio in cui la Facoltà di Architettura di Firenze, in 
collaborazione con quella dell'Università "La Sa
pienza" di Roma e con IN/ARCH, intende celebrare 
sul piano nazionale l'opera di Sergio Musmeci che 
con i suoi ammirevoli progetti ha onorato la Scienza 
e la Tecnica delle costruzioni nell'Università italiana. 
E sono lieto di partecipare a questo convegno an
che per la presenza della Signora Architetto Zenai
de Zanini Musmeci e dei suoi figli, nonché di nume
rosi amici. 

1 . Non ho conosciuto personalmente Musmeci; 
però ebbi occasione di ammirare alcune sue opere, 
rimanendo tra l'altro impressionato dalla sua alta 
capacità di progettare strutture tanto in acciaio 
quanto in calcestruzzo armato, confermandomi così 
nella mia radicata opinione che legami e criteri forti 
e generali sono di guida alla progettazione, per cui 
a mio avviso non è opportuno frammentarne netta
mente l'insegnamento - in discipline non di specia
lizzazione - a seconda del materiale impiegato. 

Quindi sono rimasto soddisfatto che tale mia opi
nione abbia trovato forse una spontanea condivisio
ne anche nel tema assegnato a questo nostro in
contro, associando - con l'intento non del contrasto 
ma della confluenza - la forma e la struttura; opinio
ne che ho voluto lasciare intravedere nello stesso ti
tolo dato a questa mia conversazione, dando rilievo 
all'importanza che il materiale ha nella progettazio
ne intesa nella sua totalità. 

Ma il • richiamo che ho fatto, per il materiale, di 
fonte e limite della progettazione va al di là della 
constatazione evidente di doverne conoscere le ca
ratteristiche; intende piuttosto riferirsi a un senso 
più generale e riposto connesso alle opere dei 
grandi progettisti (quindi anche a quelle di Musme
ci) incuif'ispirazione chiama a sé la materia innal
zandola a significato e a scopo. 

E con ciò intendo dire più precisamente che qua
lunque creazione, sia nella tecnica, sia nell'arte, è 
confinata in limiti per quanto riguarda il suo manife
starsi, e che la libertà creatrice, come saggiamente 
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ammonisce Valgimigli, viene dal di dentro non dal di 
fuori. E che costituisce limite il materiale stesso, il 
quale giunge frequentemente - e non appaia un pa
radosso - a suggerire all'architetto o all'ingegnere 
la forma e la struttura della costruzione, e in genere 
all'artista la sua creazione. 

Così, ad esempio, il limite della scarsa resistenza 
a trazione del calcestruzzo ha dato luogo all'inven
zione della precompressione, quindi alle forme e al
le strutture, tutte particolari, realizzate con tale tec
nica. 

Ma è ancor più generale la valenza di tale osser
vazione. Prendiamo, sempre a titolo di esempio, l'u
so del linguaggio per un poeta: certe altezze sono 
raggiunte proprio per l'impiego della sua lingua, che 
non di rado consente espressioni intraducibili, ispi
rando e rendendo unica e inimitabile la sua creazio
ne. 

E ovviamente altrettanto può essere osservato 
per la scultura. Infatti alla figurazione dell'agonia di 
Cristo e alla necessità di usare asprezza di segni e 
intensi giochi chiaroscurali si presta mirabilmente il 
legno; mentre per la celebrazione della bellezza è in 
genere inarrivabile la levigata luminosità del marmo; 
basta pensare, tra opere d'arte di sterminato nume
ro, alla perfezione compiutamente classica delle 
statue e dei pannelli di Fidia, alla purezza formale di 
Canova. Ma la grandezza dell'artista può affidare al
lo stesso materiale e allo stesso soggetto diversità di 
ispirazione, come per le due "Pietà" di Michelangelo; 

Fig. 1 - Ponte sull'Astice 

oppure, nell'architettura "sacra", per le cattedrali go
tiche in muratura e la chiesa, sempre in muratura, 
della Sagrada Familia di Gaudì. 

In conclusione, il materiale costituisce un forte li
mite, ma può diventare per l'artista vivificante, e 
fonte e stimolo di sue libertà creative. E ciò ho volu
to ricordare - chiedendovi scusa dell'annoiante in
dugio - per accennare come si possa raccordare la 
tecnica (e addirittura la tecnologia) all'arte; e soprat
tutto per meglio penetrare l'opera vasta e importan
te di Musmeci, la cui documentazione è stata cura
ta, illustrata e custodita con commovente impegno 
dalla Signora Zenaide Zanini, la quale diede al ma
rito infaticabile, preziosa collaborazione. 

2. Per dare concretezza alle mie parole, e per 
meglio mettere in luce quel che dicevo all'inizio sul
la maestria di Musmeci nell'uso di materiali diversi 
come il calcestruzzo armato e l'acciaio, mi limiterò a 
citare quattro sue opere, ugualmente divise tra i 
due suddetti materiali. 

- Il progetto del ponte in calcestruzzo armato sul-
1' Astico, disegnato con un'elegante sequenza di ar
cate di oltre 70 m di luce, collegate, in corrispon
denza delle loro reni, da archi minori, con il risultato 
di una notevole leggerezza e dell'attenuazione delle 
spinte delle stesse arcate (fig. 1). 

- Il ponte, ancora in e.a., sul Basento a Potenza, 
citato in numerose pubblicazioni e in particolare nel 
volume Conception des pants di Gely e Galgano: di 
concezione e disegno quanto mai originali, è costi-




















































